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L’Eucaristia 
nelle parole dei Vangeli,

del Papa Giovanni Paolo II

e del Card. Ratzinger
ora Papa Benedetto XVI.

2005  ANNO DELL’EUCARISTIA

Ha scritto Giovanni Paolo II nella Lettera apostolica MANE NOBISCUM DOMINE

« O Sacrum Convivium, in quo Christus sumitur! L'Anno dell'Eucaristia nasce dallo stupore con cui la Chiesa si pone di fronte a questo grande Mistero. È uno stupore che non finisce di pervadere il mio animo. Da esso è scaturita l'Enciclica “Ecclesia de Eucharistia”. Sento come una grande grazia del ventisettesimo anno di ministero petrino, che sto per iniziare, il poter chiamare ora tutta la Chiesa a contemplare, a lodare, ad adorare in modo specialissimo questo ineffabile Sacramento. L'Anno dell'Eucharistia sia per tutti occasione preziosa per una rinnovata consapevolezza del tesoro incomparabile che Cristo ha affidato alla sua Chiesa. Sia stimolo ad una sua celebrazione più viva e sentita, dalla quale scaturisca un'esistenza cristiana trasformata dall'amore.

Voi tutti, fedeli, riscoprite il dono dell'Eucaristia come luce e forza per la vostra vita quotidiana nel mondo, nell'esercizio delle rispettive professioni e a contatto con le più diverse situazioni. Riscopritelo soprattutto per vivere pienamente la bellezza e la missione della famiglia.

***************************

INVOCAZIONI

Gesù,tu guardi con amore a tutti gli uomini
ti preghiamo, ascoltaci!

Gesù, tu hai moltiplicato i pani per saziare la fame della folla
ti preghiamo, ascoltaci!

Gesù, tu sei disceso dal cielo per dare la vita al mondo 

ti preghiamo, ascoltaci!

Gesù, su di te il Padre ha messo il suo sigillo
ti preghiamo, ascoltaci!

LETTURA BIBLICA    LI AMÒ SINO ALLA FINE  [Gv 13.]

1 Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 2Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, 3Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 5Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. 6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 7Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». 

8Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». 9Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». 10Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». 11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi».
12Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? 13Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 15Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. 

* * * * * * * * 

Preghiera

Signore, ci hai amati sino alla fine, 
apri il nostro cuore a conoscere Te, 
e a comprendere le ricchezze del tuo amore. 

Signore, hai lavato i piedi ai tuoi discepoli,
donaci di saperti imitare
nel metterci a  servizio dei nostri fratelli.

PAROLE DEL PAPA                   Ratzinger  «Il Dio vicino»   pag. 26 

LA LAVANDA DEI PIEDI 

In questa scena l’Evangelista in certo qual modo riassume la totalità della parola, della vita e della passione di Gesù. Nella lavanda dei piedi compare quello che Gesù fa e quel che egli è. Lui, che è il Signore, si abbassa; depone gli abiti della gloria e si fa schiavo, quello che sta presso la porta e compie per noi il lavoro servile della lavanda dei piedi. È questo il senso di tutta la sua vita e di tutta la sua 

sofferenza: egli si piega sui nostri piedi sporchi, sulla sporcizia dell’umanità e, nella sua sovrabbondante bontà, ci lava e ci purifica. 

Il gesto servile del lavare i piedi aveva come senso il rendere gli uomini atti al convito, atti alla comunione, così che potessero sedere

gli uni con gli altri a tavola. Noi, che continuiamo a non riuscire a stare insieme, che non siamo adatti a Dio, veniamo accolti da lui. Egli porta l’abito della nostra povertà. Nel momento in cui ci accoglie, diventiamo capaci di Dio, ci è dato accesso a Dio. Veniamo lavati, nella misura in cui accettiamo di abbassarci nel suo amore. Questo amore significa che Dio ci accoglie, senza condizioni previe, anche se non siamo né degni né capaci di lui, perché lui, Gesù Cristo, ci trasforma e diventa nostro fratello.

È pur vero che il racconto di Giovanni mostra che lì, dove Dio non pone limiti, questi li può porre l’uomo. Se ne vedono due. Il primo compare nella figura di Giuda: dice il no dell’avidità e della cupidigia, dell’autoglorificazione, che non vuole accogliere Dio. È il no che vuole creare lui stesso il mondo e che non è disposto a riceverlo in dono da Dio. …..

C’è però anche il pericolo dell’uomo pio, rappresentato da Pietro: la falsa umiltà, che non vuole ciò che è grande, non vuole che Dio si abbassi fino a noi; la falsa umiltà , in cui si nasconde anche la superbia di non accettare alcun perdono, ma di voler essere puri da se stessi; la falsa presunzione e la falsa modestia, che non vuole far sua la misericordia di Dio. Ma Dio non vuole la falsa modestia che respinge la sua bontà; vuole invece l’umiltà, che si lascia lavare e, in questo modo, diventa pura. È questo il modo in cui egli si dà a noi. 

INVOCAZIONI

Gesù, chi viene a te non avrà più fame
ti preghiamo, ascoltaci!

Gesù, chi viene a te non avrà più sete
ti preghiamo, ascoltaci!

Gesù, tu non respingi chi viene a te

ti preghiamo, ascoltaci!

Gesù, tu vuoi donarci la vita eterna 

ti preghiamo, ascoltaci!

LETTURA BIBLICA                 (Lc 22, 14 – 20) 

L’ULTIMA CENA

14Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 17E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, 18poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio».

Istituzione dell’Eucaristia

19Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». 20Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».
* * * * * * * * 

Preghiera

Signore, tu riunisci anche noi nella tua santa Cena.

Tu hai affidato alla tua Chiesa 
il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del tuo amore.

Fa’ che nella partecipazione a così grande mistero
attingiamo pienezza di carità e di vita.
Amen.

PAROLE DEL PAPA                Ratzinger «Il Dio vicino» pag. 25 . 35
Le parole che Egli pronuncia nell’ultima cena non sono completamente inattese: erano già presenti, segnavano tutte le strade da Lui percorse. Eppure in queste parole è messo in una luce nuova quel che fino allora era inteso: l’istituzione dell’Eucaristia è anticipazione e accettazione della sua morte, ne è il compimento spirituale. Gesù infatti partecipa se stesso, si comunica nel pane spezzato e nel sangue versato. 

Le parole che Gesù pronuncia nell’ultima cena: … in esse accade il compimento spirituale della sua morte o, come giustamente affermiamo, in esse Gesù trasforma la morte nell’atto spirituale del Sì, nell’atto d’amore che condivide se stesso; nell’atto dell’adorazione, che si mette a disposizione per Dio e, a partire da Dio, per l’uomo. 

Gesù Cristo, il Figlio di Dio e l’Uomo, che porta il suo amore fino alla morte, trasforma la morte in evento dell’amore e della verità; lui è la risposta; in lui è stabilita l’Alleanza.

Si vede così come abbia avuto origine l’Eucaristia, quale sia la sua vera sorgente. Le parole dell’istituzione, da sole non bastano; la morte, da sola, non basta, e anche ambedue insieme non bastano; c’è bisogno ancora della resurrezione, in cui Dio accetta questa morte e ne fa una porta che conduce alla nuova vita. …..

Sulla croce Cristo è andato sino in fondo all’amore. Da tale morte viene questo sacramento, l’Eucaristia.

INVOCAZIONI

Gesù, tu sei il pane disceso dal cielo
ti preghiamo, ascoltaci!

Gesù, tu sei il pane che dà la vita
ti preghiamo, ascoltaci!

Gesù, tu sei il pane vivo che dà la vita eterna
ti preghiamo, ascoltaci!

Gesù, tu ci risusciterai nell’ultimo giorno
ti preghiamo, ascoltaci!

GIOVANNI PAOLO II           Mane Nobiscum   15 - 16

Non c'è dubbio che la dimensione più evidente dell'Eucaristia sia quella del convito. L'Eucaristia è nata, la sera del Giovedì Santo, nel contesto della cena pasquale. Essa pertanto porta inscritto nella sua struttura il senso della convivialità: «Prendete e mangiate... Poi prese il calice e... lo diede loro dicendo: Bevetene tutti...» (Mt 26, 26.27). Questo aspetto ben esprime il rapporto di comunione che Dio vuole stabilire con noi e che noi stessi dobbiamo sviluppare vicendevolmente. 

Non si può tuttavia dimenticare che il convito eucaristico ha anche un senso profondamente e primariamente sacrificale. In esso Cristo 

ripresenta a noi il sacrificio attuato una volta per tutte sul Golgota. Pur essendo presente in esso da risorto, Egli porta i segni della sua passione, di cui ogni Santa Messa è «memoriale», come la Liturgia ci ricorda con l'acclamazione dopo la consacrazione: «Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione...». Al tempo stesso, mentre attualizza il passato, l'Eucaristia ci proietta verso il futuro dell'ultima venuta di Cristo, al termine della storia. Questo aspetto «escatologico» dà al Sacramento eucaristico un dinamismo coinvolgente, che infonde al cammino cristiano il passo della speranza.

«Io sono con voi tutti i giorni...» (Mt 28,20)

Tutte queste dimensioni dell'Eucaristia si riannodano in un aspetto che più di tutti mette alla prova la nostra fede: è il mistero della presenza «reale». Con tutta la tradizione della Chiesa, noi crediamo che, sotto le specie eucaristiche, è realmente presente Gesù. Una presenza — come spiegò efficacemente il Papa Paolo VI — che è detta «reale» non per esclusione, quasi che le altre forme di presenza non siano reali, ma per antonomasia, perché in forza di essa Cristo tutto intero si fa sostanzialmente presente nella realtà del suo corpo e del suo sangue. Per questo la fede ci chiede di stare davanti all'Eucaristia con la consapevolezza che siamo davanti a Cristo stesso. Proprio la sua presenza dà alle altre dimensioni — di convito, di memoriale della Pasqua, di anticipazione escatologica — un significato che va ben al di là di un puro simbolismo. L'Eucaristia è mistero di presenza, per 
mezzo del quale si realizza in modo sommo la promessa di Gesù di restare con noi fino alla fine del mondo. 

INVOCAZIONI

Gesù, tu sei  morto in croce per donarci la vita
ti preghiamo, ascoltaci!
Gesù, tu sei risorto per essere sempre con noi
ti preghiamo, ascoltaci!
Gesù, tu siedi alla destra del Padre 
ti preghiamo, ascoltaci!

Gesù, tu sei con noi fino alla fine del mondo
ti preghiamo, ascoltaci!
LETTURA BIBLICA
I DISCEPOLI DI EMMAUS       (Lc 24)

13Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. 21Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose 

sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto».

25Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si 

aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32Ed essi si dissero l’un l’altro: «Non ci ardeva forse il cuore 

nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 33E partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 35Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
Preghiera

Concedi a noi tuoi fedeli, Signore,

di partecipare degnamente ai santi misteri,

perché ogni volta che celebriamo

questo memoriale del sacrificio del Signore,

si compie l’opera della nostra redenzione.

Amen.

PAROLE DEL PAPA        Giovanni Paolo II Mane Nobiscum 11-14
«Spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» 

Il racconto dell'apparizione di Gesù risorto ai due discepoli di Emmaus ci aiuta a mettere a fuoco un primo aspetto del mistero eucaristico, che deve essere sempre presente nella devozione del Popolo di Dio: l'Eucaristia mistero di luce! Gesù ha qualificato se stesso come «luce del mondo»… (Gv 8,12), nell'Eucaristia invece la gloria di Cristo è velata. Il Sacramento eucaristico è «mistero della fede» per eccellenza. Tuttavia, proprio attraverso il mistero del suo 

totale nascondimento, Cristo si fa mistero di luce, grazie al quale il credente è introdotto nelle profondità della vita divina. L'Eucaristia è luce innanzitutto perché in ogni Messa la liturgia della Parola di Dio precede la liturgia eucaristica, nell'unità delle due «mense», quella della Parola e quella del Pane. 

«La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda» (Gv 6,55)

Nel racconto dei discepoli di Emmaus Cristo stesso interviene per mostrare, «cominciando da Mosè e da tutti i profeti», come «tutte le Scritture» portassero al mistero della sua persona. Le sue parole fanno «ardere» i cuori dei discepoli, li sottraggono all'oscurità della tristezza 

e della disperazione, suscitano in essi il desiderio di rimanere con Lui: «Resta con noi, Signore» 

È significativo che i due discepoli di Emmaus, convenientemente preparati dalle parole del Signore, lo abbiano riconosciuto mentre stavano a mensa nel gesto semplice della «frazione del pane». Una volta che le menti sono illuminate e i cuori riscaldati, i segni «parlano». L'Eucaristia si svolge tutta nel contesto dinamico di segni che recano in sé un denso e luminoso messaggio. È attraverso i segni che il mistero in qualche modo si apre agli occhi del credente.

* * * * * * * * * * * * * * * * * * * * *

Il Signore è risorto e raggiunge i due discepoli,

il Signore cammina con loro, ma non lo riconoscono.

Perché avete occhi e non sapete vedere?

«La tristezza ci impedisce di vedere.

Gesù fu profeta grande, ma l’hanno crocifisso.

Noi speravamo che fosse lui il Messia».

«Stolti e tardi di cuore nel credere al Signore!

Non sapevate che il Cristo doveva soffrire

per entrare nella sua gloria?»

Gesù spiega le Scritture e arde il loro cuore:

«Resta con noi, perché si fa sera». A cena spezza il pane. 

Allora gli occhi vedono: È il Signore!

GIOVANNI PAOLO II   Mane Nobiscum n° 18
Occorre, in particolare, coltivare, sia nella celebrazione della Messa che nel culto eucaristico fuori della Messa, la viva consapevolezza della presenza reale di Cristo, avendo cura di testimoniarla con il tono della voce, con i gesti, con i movimenti, con tutto l'insieme del comportamento. A questo proposito, le norme ricordano il rilievo che deve essere dato ai momenti di silenzio sia nella celebrazione che nell'adorazione eucaristica. È necessario, in una parola, che tutto il modo di trattare l'Eucaristia da parte dei ministri e dei fedeli sia improntato a un estremo rispetto. La presenza di Gesù nel tabernacolo deve costituire come un polo di attrazione per un numero sempre più grande di anime innamorate di Lui, capaci di stare a lungo ad ascoltarne la voce e quasi a sentirne i palpiti del cuore. «Gustate e vedete quanto è buono il Signore!»

L'adorazione eucaristica fuori della Messa diventi, durante questo anno 2005, un impegno speciale per le singole comunità parrocchiali e religiose. Restiamo prostrati a lungo davanti a Gesù presente nell'Eucaristia, riparando con la nostra fede e il nostro amore le trascuratezze, le dimenticanze e persino gli oltraggi che il nostro Salvatore deve subire in tante parti del mondo. 

Approfondiamo nell'adorazione la nostra contemplazione personale e comunitaria, servendoci anche di sussidi di preghiera sempre improntati alla Parola di Dio e all'esperienza di tanti mistici antichi e recenti. Lo stesso Rosario, compreso nel suo senso profondo, biblico e cristocentrico, potrà essere una via particolarmente adatta alla contemplazione eucaristica, attuata in compagnia e alla scuola di Maria.
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